Parrocchia Regina Pacis – Gela

“Credo la comunione dei santi e la vita del mondo che verrà”
A che vale il tuo nome scritto sopra la casa sigillata che più mai si riapre, a cui é vano bussare?

Anzi, è un errore cercarti là dentro. Là v'è qualcosa senza nome o se ha nome, non come te si chiama, ma polvere, sfacelo, spavento. Quanto di te sopravvive è in altro luogo, misterioso ed ormai reca un nome nuovo che solo Dio conosce e tu, dacché l'udisti nell'invito che così pronto seguisti da non aver neppure il tempo di dirci addio. (Margherita Guidacci)

Dal secondo libro dei Maccabei 12,38-45
Giuda radunò l'esercito e venne alla città di Odollam; poiché si campiva la settimana si purificarono secondo l'uso e vi passarono il sabato. Il giorno dopo, quando ormai la cosa era diventata necessaria, gli uomini di Giuda andarono a raccogliere i cadaveri per deporli con i loro parenti nei sepolcri di famiglia. Ma trovarono sotto la tunica di ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iamnia, che la legge proibisce ai giudei; fu perciò a tutti chiaro Il motivo per cui costoro erano caduti. Perciò tutti, benedicendo
l’operato di Dio, giusto giudice che rende palesi le cose occulte, ricorsero alla preghiera, supplicando che il peccato commesso fosse pienamente perdonato. Il nobile Giuda esortò tutti quelli del popolo a conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri occhi quanto era avvenuto per il peccato dei caduti. Poi fatta una colletta con un tanto a testa, per circa duemila dramme d'argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio espiatorio, agendo così in modo molto buono e nobile, suggerito dal pensiero della Risurrezione. Perché se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti. Ma se egli considerava la magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la sua considerazione era santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio
Dal Vangelo Di Giovanni 12,27-36
In quel tempo Gesù disse: "Som profondamente turbato. Che devo fare ? Dire al Padre: di evitare questa prova? Ma è proprio per quest'ora che sono venuto. "Padre, glorifica il tuo nome!". Allora una voce disse dal cielo:"L'ho glorificato, e lo glorificherò ancora". La gente sentì e alcuni dissero: 'E' un tuono". Altri dicevano: ”No, è un angelo che gli ha parlato”. Gesù rispose:"Quella voce non era per me, ma per voi. Ora comincia il giudizio per questo mondo: ora il demonio, il capo di questo mondo, sta per essere buttato fuori. E quando sarò dalla terra attirerò a me tutti gli uomini". Gesù diceva: "Quando sarò Innalzato" per far capire che sarebbe morto su una croce. La folla replicò: La Bibbia dice che il Messia vivrà per sempre. Come mai ora dici che il Figlio dell'uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell'uomo? Gesù rispose:
"Ancora per poco la luce è fra voi: Camminate finché avete la luce, prima che il buio vi sorprenda. Chi cammina al buio non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce! Così sarete veramente figli della luce". Detto questo, se ne andò senza farsi notare. 
Parola del Signore.
dal Concilio Ecumenico Vaticano II: costituzione “Lumen Gentium”
La Chiesa celeste e la Chiesa peregrinante
Fino a che dunque il Signore non verrà nella sua gloria, accompagnato da tutti i suoi angeli (cfr. Mt 25, 31) e, distrutta la morte, non gli saranno sottomesse tutte le cose
(cfr. 1 Cor 15, 26-27), alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri, compiuta questa vita, si purificano ancora, altri infine godono della gloria contemplando « chiaramente Dio uno e trino, qual è »'. Tutti però, sebbene in grado e modo diverso, comunichiamo nella stessa carità verso Dio e verso il prossimo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria. Tutti infatti quelli che sono di Cristo, avendo lo Spirito Santo,
formano una sola Chiesa e sono era loro uniti in lui (cfr. Ef 4, 16). L'unione quindi di quelli che sono ancora in cammino coi fratelli morti nella pace di Cristo non è minimamente spezzata; anzi, secondo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dallo scambio dei beni spirituali. A causa infatti della loro più intima unione con Cristo, gli abitanti del cielo rinsaldano tutta la Chiesa nella santità, nobilitano il culto che essa rende a Dio qui in terra e in molteplici maniere contribuiscono ad una più ampia edificazione (cfr. 1 Cor 12, 12-27)'. Ammessi nella patria e presenti al Signore (cfr. 2 Cor 5, 8), per mezzo  di lui, con lui e in lui non cessano di intercedere per noi presso il Padre', offrendo í meriti acquistati in terra mediante Gesù Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini (cfr. 1 Tm 2, 5), servendo al Signore in ogni cosa e dando compimento nella loro carne a ciò che manca alle tribolazioni di Cristo a vantaggio dei suo corpo, che è la Chiesa (cfr. Col 1, 24) . La nostra debolezza quindi è molto aiutata dalla loro fraterna sollecitudine.
Non veneriamo però la memoria degli abitanti del cielo solo per il loro esempio, ma più ancora perché l'unione della Chiesa nello Spirito sia consolidata dall'esercizio della fraterna carità (cfr. El 4, 1-G). Poiché, come la cristiana comunione tra i cristiani della terra ci porta più vicino a Cristo, così la comunità con i santi ci congiunge a lui, dal quale, come dalla loro fonte e dal loro capo, promana ogni grazia e la vita dello stesso popolo di Dio ". È quindi sommamente giusto che amiamo questi amici e coeredi di Gesù Cristo, che sono anche nostri fratelli e insigni benefattori, e che per essi rendiamo le dovute grazie a Dio ", « rivolgiamo loro supplici invocazioni e ricorriamo alle loro preghiere e al loro potente aiuto per impetrare grazie da Dio mediante il Figlio suo Gesù.Cristo, Signore nostro, il quale solo è il nostro Redentore e Salva​tore ». Infatti ogni nostra vera attestazione di amore fatta ai santi, per sua natura tende e termina a Cristo, che è « la co​rona di tutti í Santi », e per lui a Dio, che è mirabile nei suoi santi e in essi è glorificato.

La nostra unione poi con la Chiesa celeste si attua in ma​niera nobilissima, poiché specialmente nella sacra liturgia,nella quale la virtù dello Spirito Santo agisce su di noi me​diante i segni sacramentali, in fraterna esultanza cantiamo le lodi della divina maestà; tutti, di ogni tribù e lingua, di ogni popolo e nazione, riscattati col sangue di Cristo (cfr. Ap 5, 4) e radunati in un'unica Chiesa, con un unico canto di lode glori​fichiamo Dio uno in tre Persone. Perciò quando celebriamo il sacrificio eucaristico, ci uniamo in sommo grado al culto della Chiesa celeste, comunicando con essa e venerando la memoria soprattutto della gloriosa sempre vergine Maria, del beato Giuseppe, dei beati apostoli e martiri e di tutti i santi ".
Relazioni della Chiesa celeste con la Chiesa peregrinante

La Chiesa di coloro che camminano sulla terra, riconoscendo benissimo questa comunione di tutto il corpo mistico di Gesù Cristo, fino dai primi tempi della religione 

cristiana coltivò con grande pietà la memoria dei defunti e, « poiché santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti perché siano assolti dai peccati » (2 Mc 12, 46), ha offerto per loro anche suffragi. Che gli apostoli e i martiri di Cristo, i quali con l'effusione del loro sangue diedero la suprema testimonianza della fede e della carità, siano con noi strettamente uniti in Cristo, la Chiesa lo ha sempre creduto; li ha venerati con particolare affetto insieme con la beata Vergine Maria e i santi angeli', e ha piamente implorato il soccorso della loro intercessione. A questi in breve se ne aggiunsero anche altri, che avevano più da vicino imitata la verginità e la povertà di Cristo, e infine altri, il cui singolare esercizio delle virtù cristiane e le grazie insigni di Dio raccomandavano alla pia devozione e imitazione dei fedeli . 
Il contemplare infatti la vita di coloro che hanno seguito fedelmente Cristo, è un motivo in più per sentirsi spinti a ricercare la Città futura (cfr. Eb 13, 14 e 11, 10); nello stesso tempo impariamo la via sicurissima per la quale, tra le mutevoli cose del mondo e  secondo lo stato e la condizione propria di ciascuno, potremo arrivare alla perfetta unione con Cristo, cioè alla santità. Nella vita di quelli che, sebbene partecipi della nostra natura umana, sono tuttavia più perfettamente trasformati nell'immagine di Cristo (cfr. 2 Cor 3, 18), Dio manifesta agli uomini in una viva luce la sua presenza e il suo
 volto. In loro è egli stesso che ci parla e ci dà un segno del suo regno , verso il quale, avendo intorno a noi un tal nugolo di testimoni (cfr, Eb 12,1) e una tale affermazione della verità del Vangelo, siano potentemente attirati.

Disposizioni pastorali del Concilio
Questa veneranda fede dei nostri padri nella comu​nione di vita che esiste con i fratelli che sono nella gloria ce​leste o che dopo la morte stanno ancora purificandosi, questo sacrosanto Concilio la riceve con grande pietà e nuovamente propone i decreti dei sacri Concili Niceno II , Fiorentino  e Tridentino . E allo stesso tempo con pastorale sollecitudine esorta tutti i responsabili, perché, se si fossero infiltrati qua e là abusi, eccessi o difetti, si adoperino per toglierli o cor​reggerli e tutto ristabiliscano per una più piena lode di Cristo e di Dio. Insegnino dunque ai fedeli che il vero culto dei santi non consiste tanto nel moltiplicare gli atti esteriori, quanto piuttosto nell'intensità del nostro amore fattivo, col quale, per il maggiore bene nostro e della Chiesa, cerchiamo « dalla vita dei santi l'esempio, dalla comunione con loro la partecipazione alla loro sorte e dalla loro intercessione l'aiuto ». E d'altra parte insegnino ai fedeli che il nostro rapporto con gli abitanti del cielo, purché lo si concepisca alla piena luce della fede, Il contemplare infatti la vita di coloro che hanno seguito non diminuisce affatto il culto di adorazione reso a Dio Padre mediante Cristo nello Spirito, ma anzi lo arricchisce. 
Tutti quanti infatti, noi che siamo figli di Dio e costituia​mo in Cristo una sola famiglia (cfr. Eb 3, ), mentre comuni​chiamo tra di noi nella mutua carità e nell'unica lode della Tri​nità santissima, rispondiamo all'intima vocazione della Chiesa e pregustando 
partecipiamo alla liturgia della gloria perfet​ta . Poiché quando Cristo apparirà e vi sarà la gloriosa risur​rezione dei morti, lo splendore di Dio illuminerà la Città celeste e la sua lucerna sarà 1'Agnello (cfr. Ap 21, 24). Allora tutta la Chiesi dei santi 
con somma felicità di amore adorerà Dio e « l'Agnello che è stato ucciso » (Ap 5, 12), proclamando a una voce; « A colui che siede sul trono e all'Agnello, benedizione, onore, gloria e dominio per tutti í secoli dei secoli » (Ap 5, 13-14).
